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Parla Tiziano Spada: Floridia 
aveva un gran bisogno 

di avere il deputato regionale 
Tiziano Spada, sei deputato regionale, 
come dire Floridia è tornata nella po-
litica che conta 
Il risultato elettorale delle ultime ele-
zioni ha confermato come a Floridia, 
già con l’elezione del sindaco Carian-
ni, i cittadini abbiano capito l’impor-
tanza della politica delle azioni e non 
della propaganda fine a sé stessa. Ab-
biamo iniziato un percorso incentrato 
sulle problematiche da risolvere, e la 
città si è fidata. Floridia è uno dei co-
muni più importanti della provincia e 
da tempo aveva bisogno di un rappre-
sentante alla Regione, dopo l’espe-
rienza di Primavera Floridiana e di 
Egidio Ortisi: per me rappresenta uno 
stimolo in più per lavorare e dare ri-
sposte ai miei concittadini e a tutto il 
territorio siracusano. 
Rispetto agli altri eletti a Siracusa sei 
l’unico strutturato politicamente, un 
vantaggio non indifferente 
Ho iniziato a fare politica all’Universi-
tà, e questo mi ha permesso di intera-
gire con una fascia di elettorato, quel-
lo giovanile, che non si accontenta so-
lo delle idee ma vuole che queste ven-
gano sviluppate. Ho militato all’inter-
no del Pd e Italia Viva e, nel tempo, 
ho compreso i meccanismi della poli-
tica, rendendomi conto di cosa andas-
se bene e cosa, invece, dovesse essere 
cambiato. Oggi il percorso che abbia-
mo iniziato a novembre 2021 con la 
costituzione del Movimento “Idea” si 
va a integrare con quella che è la 
struttura del Partito Democratico, pur 
mantenendo l’autonomia. Il movi-
mento nasce dalla volontà riscontrata 
in tutto il territorio provinciale di 
mettere in campo azioni concrete che 
mirino a rilanciarlo. 
Comprendiamo che sei appena inse-
diato all’Ars. In sintesi il governo 
Schifani è un governo dei vecchi, tu 
fai parte dei giovani, come il presi-
dente dell’Assemblea... 
I giovani rappresentano una risorsa 
per questa terra, ma non basta. Serve 
che le proposte e i programmi trovino 
soluzioni ideali e non tradiscano le 

aspettative non solo dei miei 
coetanei, ma anche di quella 
fascia di popolazione che oggi 
si scontra con l’assenza degli 
ideali che in passato hanno 
ispirato l’azione politica. Quel-
lo che, negli anni, è mancato ai 
giovani è stato il diritto a esse-
re rappresentati. Oggi questo 
ruolo viene assunto anche da 
Gaetano Galvano, nella speran-
za che le aspettative non ven-
gano deluse. 
Chi conosci fra Carta, Riccardo 
Gennuso, Gilistro, Cannata 
(Auteri)? 
Ho avuto modo di conoscere i 
miei colleghi durante la campa-
gna elettorale. Oggi più che 

mai la nostra provincia necessità di 
una rappresentanza politica seria e 
in grado di far valere le esigenze del 
territorio. Ecco perché, nonostante 
questo governo non abbia avuto un 
inizio favorevole per Siracusa, es-
sendo stati esclusi i deputati eletti 
in provincia in sede di scelta degli 
assessori da nominare nella giunta 
regionale, sono convinto che nessu-
no degli eletti abbia la volontà di 
portare avanti azioni che in qualche 
modo indeboliscano il nostro terri-
torio. Per questo, pur appartenendo 
a realtà politiche diverse e restando 
all’opposizione, sono sicuro che su 
alcune tematiche riusciremo a fare 
squadra. 
Parliamo del Pd..che non c’è.. 

Il Partito Democratico c’è nella so-
stanza, ma serve un rinnovamento 
interno che parta dal coinvolgimen-
to dei giovani, delle associazioni e di 
tutto coloro che scelgono di soste-
nerlo. Bisogna ripensare ai meccani-
smi che hanno determinato la condi-
zione odierna del partito, agendo in 
modo tale da superarli. In questo 
senso, grazie anche ai giovani e agli 
elettori non ancora tesserati si potrà 
inaugurare una nuova stagione poli-
tica. Il prezzo pagato dal Partito è 
dipeso anche da alcune scelte incoe-
renti rispetto ai valori fondanti del 
soggetto politico stesso. 

Continua a pag.8 
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Vorremmo che alcune nostre cose durassero per sem-
pre. Condizioni o persone a cui teniamo molto. Altre 
auspicheremmo che permanessero il minor tempo 
possibile perché ci rendono amara e complicata la vita. 
Abbiamo idea tuttavia, parlando in astratto, che il “per 
sempre” non dura sine die, a partire dalla nostra esi-
stenza, ragione per cui il termine il più delle volte lo re-
lativizziamo alla nostra stessa vita. 
Anche questa tuttavia è una pretesa. Nel senso che 
nessuno può ipotecare la durevolezza di qualcosa, la 
sua inossidabilità. Il tempo ed il mutamento che esso 
porta con sé deteriora e dunque cambia le cose. Que-
sto è uno di quei concetti che in fondo conosciamo ma 
al quale non pensiamo spesso, per non angosciarci la 
vita. La precarietà dell’esistenza ci spaventa e rimuo-
verla appare l’operazione migliore per patirla di meno. 
Un amore importante facciamo conto che durerà per 
sempre. Un sentimento folgorante è come se non do-
vesse mai perdere il suo smalto. Sappiamo tuttavia 
che ciò raramente succede. Perché ogni cosa si snoda 
lungo un processo di temporaneità e, appunto, si sciu-
pa nella sua essenza iniziale, lasciando il posto ad un 
altro tipo di legame, quello compatibile con gli anni che 
sono trascorsi. Un legame forse meno magico ma di 
certo aderente al “giorno dopo giorno” che non è un 
necessariamente un ripiego, ma che ci costringe ad un 
riadattamento continuo che a volte non vorremmo 
compiere. 
Ci piacerebbe fantasticare su degli stati della mente e 
dell’animo assoluti. Duraturi e privi di falle. Per provare 
le cose di prima, rinunciando alla vasta gamma delle 
cose di poi. Quasi cristallizzare il nostro mondo in un’e-

tà d’oro, quella che si ritiene sia la migliore e che il 
tempo, appunto, non osa scalfire. Ci illudiamo anche 
con grandi sforzi di mantenere un’eterna giovinezza. 
Un’altra vana aspirazione umana. L’invecchiamento 
è uno dei segni che il “per sempre non esiste” e per 
quanto si facciano dei sacrifici a tenersi in forma con 
attività fisiche di vario tipo, integratori miracolosi, 

massaggi, ritocchi alle rughe ed acido ialuronico in 
varie modalità di assunzione lo specchio non mente 
e ci riporta alla realtà. I compleanni si festeggiano 
ma ad un tempo subiscono perché l’orologio biologi-
co è in costante avanzamento. Preferiamo non foca-
lizzare questi aspetti a cui riusciamo a non pensare 
se dobbiamo uscire da una condizione di empasse, 
qualcosa che ci fa stare poco bene. In questi casi 
puntiamo al ripristino del prima senza gli acciacchi 
di oggi e ci curiamo senza la pretesa di trovare l’eli-
sir di lunga vita. Ci basta toglierci di impaccio per 
poter continuare a sperare senza tuttavia crederci 
troppo. Il desiderio del “per sempre” una volta rista-
bilito un stato di salute e di benessere accettabile 
ricomincia imperterrito. Una lotta tra fantasia e real-
tà: sappiamo chi vince ma non vogliamo pensarci.  
Probabilmente l’operazione più complessa è quella 
di guardare in faccia l’inevitabile evoluzione delle 
cose. Forse si perde in magia ma si guadagna in 
sana concretezza, perché l’adesione ai criteri più 
autentici delle vita e del mondo ci rende più veri e 
più in asse con la serenità. Quest’ultima a volte non 
fa voli pindarici ma procede lungo una strada anche 
sconnessa ma dritta, leale, a tratti pacificante con 
noi stessi. Saperla percorrere accettandone la fati-
ca, i disagi, le delusioni è il miglior modo per ap-
prezzarne il panorama mentre camminiamo. Accet-
tare e comprendere è un elisir salvifico, ben oltre le 
pozioni magiche ispirate dal bisogno delirante di 
eternità. 

Roberto Cafiso 

Un amore importante durerà per sempre? 
Un sentimento folgorante resterà tale?  

Sappiamo tuttavia che di solito non è così 
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A un mese di vita sono strappati alle 
madri, costretti a lunghi viaggi terribi-
li ed estenuanti su tir strapieni, per 
arrivare a un triste macello dove gli 
animali terrorizzati sono immobilizza-
ti, storditi, appesi a un gancio per una 
zampa, e lasciati dissanguare. 

Pasqua è sinonimo di primavera e pri-
mavera è sinonimo di risveglio. Le 
piante mettono le prime foglioline, il 
canto degli uccellini si fa pieno di al-
legria e sfumature, un risveglio alla 
vita che riempie di gioia il cuore degli 
uomini, gratificando lo sguardo con il 
verde dei campi che ogni giorno di-
venta più intenso dopo i colori appas-
siti dell’inverno. Un rinnovamento 
globale che si proietta nell’anima e la 
rigenera, facendoci profondamente 
partecipi del ciclo della vita che rina-
sce. Ed è proprio in questo contesto 
che muovono i primi passi agnellini 
e  capretti appena nati, inermi creatu-
re dotate di bellezza e grazia che 
commuovono chiunque. A un mese di 
vita sono strappati alle madri, costret-
ti a lunghi viaggi terribili ed estenuan-
ti su tir strapieni, per arrivare a un tri-
ste macello dove gli animali terroriz-
zati sono immobilizzati, storditi, appe-
si a un gancio per una zampa, e la-
sciati dissanguare. Perché l’essere 
umano è così, si commuove accarez-
zando un agnellino e vedendolo sal-
tellare felice insieme al resto del greg-
ge, ma è pronto a ucciderlo, spellarlo, 
squartarlo, cucinarlo e mangiarlo. 
Ogni anno migliaia di questi poveri 
animali finiscono sulle nostre tavole. 
Non si tratta di abbracciare tout court 
una scelta vegetariana, ma di rivedere 
un’usanza che sempre più si confron-
ta con sensibilità nuove. Le tradizioni 
spirituali dell’Induismo, del Buddhi-
smo, dello Yoga, ribadiscono l’impor-
tanza dell’astenersi dal mangiare ani-
mali come condizione imprescindibile 
per il raggiungimento della comple-
tezza dell’uomo e la salvezza spiritua-
le. Oggi difendere gli animali, proteg-
gerli è ormai un’esigenza vitale per la 
sopravvivenza anche degli esseri 
umani, poiché il rifiuto di ogni violen-
za favorisce lo sviluppo della sensibi-
lità e della coscienza. È quello che 
dovrebbe augurarsi chiunque abbia a 
cuore il loro benessere, perché que-
sta festività sia tale non soltanto per 
gli uomini, ma anche per migliaia di 
cuccioli destinati a finire anzitempo la 
loro vita in ossequio a un’insensata e 
anacronistica tradizione. A livello 
energetico nutrirsi di morte non fa 
che aumentare l’onda statica del pia-
neta, mantenendo l’umanità in una 
sorta di preistoria tecnologica, im-
mersa nell’ignoranza del suo vero po-
tenziale evolutivo. Un assopimento 
delle coscienze che non permette di 
realizzare il valore della vita degli ani-
mali, i cui diritti sono calpestati e ri-
conosciuti solo per alcune specie. 
Come se un agnello avesse meno di-
ritto di vivere di qualsiasi altro e, in 
questo tipo di ragionamento, c’è qual-
cosa che non va. Da un lato i cani, i 
gatti, e tutti gli animali da compagnia 

Questi capretti sono nati e vivono a Siracusa. Non vor-
remmo che anche per loro la prossima Pasqua diventas-
se il momento della loro morte, anzi prima di un assur-
do martirio e poi di una morte spaventosa. L’invito che 
rivolgiamo a tutti è quindi quello di evitare una Pasqua 

di noi uomini, dall’altro gli animali allevati per essere uccisi e mangiati, dopo aver subito torture indicibili negli alleva-
menti intensivi, e aver pascolato godendo una libertà fittizia. Il Quinto comandamento cita: non uccidere. I precetti 
della cristianità definiti nei dieci comandamenti esortano al rispetto per la vita, ma la visione antropocentrica corrente 
non permette di includere in questo precetto il rispetto per la vita animale.  La strage di agnelli e capretti che ogni an-
no si perpetua durante la Pasqua non ha senso, e neppure si può invocare la religione a giustificazione della mattan-
za. Nonostante ci sia stato un calo negli ultimi anni, sono ancora troppe le famiglie italiane che li portano in tavola 
durante il giorno in cui la Chiesa celebra la resurrezione di Cristo. Qualcosa non va nel celebrare la vita e fare festa 
ricorrendo alla morte pianificata di esseri indifesi, sacrificandoli sull’altare dell’egoismo di chi non ha occhi per vede-
re, orecchi per sentire e antepone la propria soddisfazione culinaria. E tutto questo in un mondo che offre molte scel-
te alimentari, e una varietà di cibo non animale abbondante e nutriente, da non rendere assolutamente necessario 
continuare a cibarsi di carne. “Tra le comunità cristiane più antiche, l’agnello era rappresentato sulle spalle del pa-
store e simboleggiava l’anima salvata da Cristo. La sua uccisione per Pasqua non ha alcun fondamento nella tradi-
zione cristiana, semmai ha radici nel Vecchio Testamento. È un rito cruento, in forte contraddizione col concetto di 
Resurrezione, che porta con sé il rinnovamento della fede e della speranza. È un rito non necessario in una società, 
la nostra, già impregnata di violenza e di morte, che serve soltanto a soddisfare gli interessi dell’ industria alimenta-
re“. Buona Pasqua con agnelli e capretti di cioccolato!! (7 giorni)  

La prossima Pasqua del 2023 
non diventi l’ennesima barbarie 
con la morte di agnelli e capretti 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Anche se dalla maggior parte dei proverbi e 

dei modi di dire dialettali si evince che nel 

passato la società siciliana era maschilista, 

Fìmmina bbona è comu li muluna, tra cientu 

tinti si nni trova una, oppure Di lu mari nasci 

lu suli, di la fìmmina ogni mali, nella realtà 

era sempre la donna a prendere le decisioni 

più importanti circa la conduzione familiare. 

La moglie, che era abile a fare apparire il 

marito come il padrone della casa, a fargli 

credere di essere un sovrano, È lu jaddu lu 

rre di lu puddaru (del pollaio), in verità lo 

comandava come se fosse un suo suddito: Si 

riddussi comu lu jaddu di Sciacca ca vinni 

pizzuliatu di la ciocca. 

Al detto che esaltava la superiorità degli uo-

mini 7 palori sunu fimmini, li fatti sunu uo-

mini, se ne contrapponeva un altro che met-

teva in rilievo la poten¬za educatrice e for-

matrice delle donne, oltre a quella genetica: 

L'omini fanu 'i fatti, ma sunu 7fimmini a fari 

l'omini. 

Sulle donne da prendere in moglie erano 

tanti i pregiudizi, sia sotto l'aspetto com-

portamentale che fisico. In base al compor-

tamento si consigliava al gio¬vane di non 

prestare fede alla donna che rideva spesso: 

Fimmina ca riri nun cci farifiri; di dubitare di 

quella che si mostrava troppo affettuosa al-

trimenti veniva fregato: Fimmina ca t'ab-

brazza e stringi o t'ha tingiutu o ti tingi, di 

non fare festa sia a quella che si metteva in mo-

stra: Fimmina a la finestra nun cci fari festa. E co-

mu la tracina a 'mmenzu a la sfrata (cioè di tutti 

perché ognuno che passa ne coglie un chicco), sia 

a quella che quando camminava sculettava: Fim-

mina ca quannu camina s'annaca l'anca,si bbutta-

na nun è pocu cci manca; di diffidare di quella 

che stava per troppo tempo davanti allo spec-

chio: 

Firn mina ca s'impupa e fa inietta o è 

'nnammurata o è cajorda netta (Donna di fa-

cili costumi. Cajorda deriva dall'ebraico 

HAJORDAH = che s'umilia); di stare alla larga 

da quella che vuole apparire una santarellina 

innocente e inge- ìua, mentre è diversa. Di lei 

si diceva: Pari 'a maronna ó scummogghiu (A 

Catania Irisinni ó scummogghiu voleva dire 

"andare nelle case di tolleranza" e cui inquiline 

erano tutt'altro che cummigghiati cioè coper-

te). 

Carmelo Tuccitto  

Continua a pag.7 

La società siciliana era maschilista,  
Fìmmina bbona è comu li muluna, 

tra cientu tinti si nni trova una  
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TROVO imperdonabile che la notizia sia 
sfuggita a larga parte della stampa e della 
TV, che in genere è sensibile alle cerimo-
nie: ma a me sembra veramente bello che 
qualcuno abbia pensato di fare entrare 
nell' organico dell' aeronautica militare, 
sia pure "ad honorem", il ministro Spado-
lini, tenuto anche conto del fatto che i diri-
gibili sono caduti in disuso. Ignoro la mo-
tivazione dell' iniziativa, che è senz' altro 
eletta, e per nulla servile, se si tiene conto 
che gli attestati di benemerenza sono stati 
consegnati anche alla vedova di Nobile, al 
figlio di Italo Balbo, al pronipote di Barac-
ca; non è escluso che il professore sia sta-
to considerato, per l' arditezza delle sue 
imprese, zio di Lindbergh. Il brevetto che 
gli hanno consegnato lo qualifica 
"osservatore dall' aeroplano", e mi pare 
una classificazione giusta: perchè è uno 
che, pur mantenendo le distanze, ha una 
visione larga ed attenta delle cose. Una 
specie di "occhio di lince" al quale nulla 
sfugge. Per meritarlo, l' onorevole ha do-
vuto sobbarcarsi cinquecento ore di volo, 
che sono niente se confrontate con quelle 
di Wojtyla, il quale, se potesse, alla guida 
delle anime forse preferirebbe quella di un 
"Jumbo": diciamo, per non suscitare odio-
si paragoni, che il popolare "Giovannone", 
come si permettono di chiamarlo gli intimi, 
è il più forte trasvolatore dei laici. Confes-
so che ormai quasi nulla mi meraviglia, 
ma il riconoscimento, che ha un certo sa-
pore epico, e fa venire in mente il Barone 
Rosso, o le folli e disperate imprese degli 
aerosiluranti, mi ha un po' sorpreso. Mi 
sarei aspettato tutto, ma questo "colpo" - 
che tanto dovrebbe piacere a Fortebraccio 
- francamente no. CREDO che la prima 
idea dei promotori sia stata di arruolarlo, 
sempre simbolicamente, come paracaduti-
sta; poi si sono resi conto che non è facile 
buttarlo giù. Motorista no, perchè suppon-
go che non abbia neppure la patente per 
automezzo proprio: ma ufficiale di rotta è 
il titolo che gli sarebbe stato ancora me-
glio. Si muove tra il neghittoso Visentini e 
lo scalpitante La Malfa, tra Craxi e De Mi-
ta, fra Zanone e Longo, che tirano a fargli 

concorrenza, sa benissimo da che parte 
tira il vento, e gli basta una vittoria al 
"Mundial" per affacciarsi a un balcone 
a ripetere il gesto che Churchill fece a 
Trafalgar Square quando Hitler fu bat-
tuto. La storia cammina: da Montgo-
mery a Tardelli, ma bisogna acconten-
tarsi. Il potere, come mi conferma un' 
intervista a Stefania Craxi, che ho letto 
su "La Sicilia", ha tante pretese. "Non è 
facile" confessa la cordiale ragazza al 
collega Salvo Benanti "essere la figlia 
del presidente del Consiglio". E' dipen-
dente di Canale 5, dato che si conside-
ra "compagna di base", non intende 
"far carriera negli organismi di parti-
to", e a differenza di molti militanti più 
vecchi di lei, e meno idealisti, non vuo-
le saperne della Rai perchè, spiega, 
"non mi va di avere a che fare con un 
ente pubblico". Dice che l' unico van-
taggio che le offre chiamarsi Craxi è 
che, quando parla, la gente la sta a 
sentire. Secondo me, dovrebbero ascol-
tarla di più. Le sarebbe piaciuto, rac-
conta, "fare del giornalismo, ma ne ha 

perso la voglia dopo avere conosciuto 
solo dieci giornalisti". Ha collaborato 
con "Panorama" e "Il Giorno" ma, am-
mette sconsolata, "ai direttori che ho 
incontrato interessava solo la mia fir-
ma". Ignoro quali esperienze ha avuto 
per formarsi un' idea così desolante di 
questo complicato mestiere, ma doveva 
essere orgogliosa per l' interesse che 
quei signori dimostravano per la sua 
identità: fanno lo stesso anche con la 
Aspesi, la Fallaci o la Tornabuoni. Ha 
degli inconvenienti presentarsi in nome 
del padre, ma ne ha qualcuno di più 
farsi sentire da figli di N.N. CERTO 
anche Stefania deve affrontare le inevi-
tabili difficoltà della vita; dice al croni-
sta: "Lavoro 16 ore al giorno a Canale 
5". Beh, adesso questo Berlusconi esa-
gera: prima guai con Craxi, e ora, vi-
sto l' andamento delle elezioni, gli sevi-
zia la bambina. Il perfido Gei Ar, l' 
eroe del suo "Dallas", è un angelo, è 
zucchero, è un babà, di fronte a lui: 
sedici ore, neppure ai tempi di Dickens, 
neppure prima della rivoluzione indu-

striale, neppure nelle zolfatare, per restare 
in clima siciliano, gli adolescenti e i 
"carusi" venivano trattati così. Sedici ore 
ad ascoltare il dilagante Cecchetto, maga-
ri, perchè la povera Stefania deve andare 
in giro ad organizzare le serate del Festi-
valbar. E probabilmente c' è anche chi la 
invidia. Le consolazioni che riceve sono 
piccole; riferisce il diligente resocontista: 
"Il sindaco Salvo fa omaggio all' illustre 
ospite di un libro su Ortigia, della cartoli-
na commemorativa, del primo francobollo 
dedicato a Siracusa". Mi domando, con 
invincibile mestizia, se il potere, per caso, 
non è proprio questo: una cartolina com-
memorativa, con accluso francobollo, na-
turalmente, a una giovane donna che pre-
ferirebbe, immagino, una cosina di corallo, 
o un brevetto da "osservatore da aeropla-
no" a un composto gentiluomo che vedi più 
facilmente a una tavolata del Rotary che in 
uno spericolato carosello di Fokker o di 
Caproni. Se non ci fosse di mezzo anche 
qualche ente pubblico, che tristezza. 

ENZO BIAGI 

L’intervista a Stefania Craxi 
e il commento di Enzo Biagi 

che scatenò la polemica politica 
(sb) A lato un momento 

della mia intervista a Ste-
fania Craxi. Fu una esclu-
siva per il mio giornale di 

allora, ripresa anche da 
molte testate visto che la 
Craxi era la figlia del pre-
sidente del Consiglio, ma 

quello che ricordo con 
maggiore piacere è il fatto 
che la mia intervista finì 

per far succedere un puti-
ferio dal punto di vista 
politico, grazie anche e 
soprattutto alla rubrica 

curata su La Repubblica 
dal grande Enzo Biagi. 
Così propongo il com-

mento integrale di Enzo 
Biagi che è poi uno spac-
cato della fine degli Anni 

Ottanta in Italia.  
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Siracusa Idroscalo Arnaldo De Filippis, uno sito 

militare dismesso appetibile ai pescecani locali 

che tentano di sfruttarlo secondo le loro regole e 

senza pensare al bene della città e all'utilità per 

fini turistici. Qui la pagina a futura memoria: 

https://www.antoniorandazzo.it/Siracusaera/

idroscalo-de-filippis.html 

L'Idroscalo De Filippis di Siracusa è uno scalo per 

idrovolanti realizzato all'inizio del 1900 all'inter-

no del Porto Grande di Siracusa. È intitolato al 

tenente Arnaldo De Filippis, eroe della prima 

guerra mondiale, decorato di medaglia d'argen-

to e di bronzo al valor militare. 

Realizzato nel 1923 nel Porto Grande di Siracusa 

in un’area compresa fra il Borgo S.Antonio e il 

quartiere dei Pantanelli . L’idroscalo fu interessa-

to da traffico aereo sia militare che civile, con 

voli della compagnia Ala Littoria sulla rotta Ro-

ma-Napoli-Siracusa-Tripoli. 

L’area riservata di 2000 m. era compresa nel 

triangolo: Faro Verde del Maniace-Idroscalo-

Saline 

Le dimensioni dell'idroscalo  

Il bacino naturale del Porto Grande è 

lungo 3.500 metri, largo 1.800 metri e 

profondo tra i 3 e 25 metri. Per accedere 

all'idroscalo gli idrovolati dovevano 

portarsi nel settore di rilevamento com-

preso tra 263° e 280° del fanale verde di 

Punta Maniaci (Castello Maniace) e da 

qui procedere all'operazione di amma-

raggio nel triangolo fanale-idroscalo-

saline[3] 

Gli idrovolanti impiegati a Siracusa era-

no due Dornier DO X2(Maddalena) e 3 

Guidoni). Equipaggio: 10 addetti.  

Passeggeri trasportabili:100. 

Lunghezza: 40 m. 12 motori da 630 HP

( 6 di trazione e 6 di spinta). 

Primo volo il 29 Luglio 1929. Dal 1931 al 

1933 furono usati per scopo propagandi-

stico.  

Nel 1935 vennero impiegati per traspor-

to tattico in Etiopia.  

Non risulta siano stati impiegati nella 

II^ Guerra Mondiale.  

Sono descritti negli archivi dell’Aero-

nautica Militare due gravi incidenti: all’i-

droscalo di Siracusa e a quello di Augu-

sta che ne preannunciarono lo smantel-

lamento.  

Erano delicatissimi e costosi da mantenere.  

Forse per questo si sa così poco sugli idrovolanti 

e sull’idroscalo di Siracusa. Alcune parti si trova-

no oggi al Politecnico di Torino. 

Storia  

L'idea di dotare la città di Siracusa di un idrosca-

lo risale al 1923 quando si decise di sfruttare il 

bacino naturale del Porto Grande che si trova tra 

la terra ferma e l'isola di Ortigia. Per le strutture 

a terra fu individuata un'area tra il borgo 

Sant'Antonio ed il quartiere Pantanelli lungo la 

Via Elorina. Molto attivo negli anni venti, perio-

do in cui l'idrovolante rappresentava l'ae-

reo di linea per eccellenza sulle grandi di-

stanze, l'idroscalo fu interessato da traffico 

aereo sia civile, con voli operati dalla com-

pagnia Ala Littoria[2] sulla rotta Roma-

Napoli-Siracusa-Tripoli, che militare fino al-

la fine della seconda guerra mondiale. Con il 

declino dell'idrovolante come mezzo di tra-

sporto nel 1960 arrivò il 34º Gruppo Radar 

dell'Aeronautica Militare che tutt'oggi risie-

de all'interno delle strutture dell'idroscalo. 

Gli ultimi voli dall'idroscalo De Filippis furo-

no effettuati degli anni 2007-2008 da una pic-

cola compagnia verso l'idroscalo di Enna-

Nicoletti. Nonostante la quasi totale assenza di 

traffico aereo sono ancora presenti i pontili per 

l'attracco degli aeromobili. L'ampio bacino ac-

quatico è oggi un polo di attività sportive con 

canoe e barche da diporto e attività ricreative 

per navi commerciali, un utilizzo quest'ultimo 

che ha accompagnato l'idroscalo lungo tutta la 

sua storia. 

Antonio Randazzo 

L'Idroscalo Arnaldo De Filippis   
fu costruito nel ‘900 per idrovolanti 

all'interno del Porto Grande  

https://www.antoniorandazzo.it/Siracusaera/idroscalo-de-filippis.html?fbclid=IwAR0t3RArcKtJACyRSjyHNosGNGNmEIm0d4cUNZYCgytrzh603dUtHUALPds
https://www.antoniorandazzo.it/Siracusaera/idroscalo-de-filippis.html?fbclid=IwAR0t3RArcKtJACyRSjyHNosGNGNmEIm0d4cUNZYCgytrzh603dUtHUALPds
https://www.antoniorandazzo.it/Siracusaera/idroscalo-de-filippis.html?fbclid=IwAR0t3RArcKtJACyRSjyHNosGNGNmEIm0d4cUNZYCgytrzh603dUtHUALPds
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Continua da pag.4 

Per essere una buona moglie, la 

giovane doveva possedere due 

qualità: Escrezione (Bbona fìmmi-

na havi occhi e nun vidi, havi aric-

chi e nun senti) e .ottomissione 

(Fimmina ca ti cunsigghia ti metti 

la bbrigghia). 

Per presagire i cambiamenti fisici 

di una donna da marito, si racco-

mandava .1 giovane di guardare 

bene la futura suocera: Quannu 

t'ha maritari 'a matri 'taliari.(dal 1 

'arabo TALA'HA = guardare. L'im-

perativo arabo TALLE'H cor ispon-

de al siciliano tale = guarda!). Ciò 

perché Ogni bbiddizza ccu lu tem-

pu ossa, in particolar modo con il 

matrimonio: 'A fimmina quann 'è 

schetta è principissa lu manciari e 

bbiviri la 'ngrassa se si marita li 

bbiddizzi appizza (perde le sue 

bellezze) e malirici 'a morti ca la 

lassa. Sotto l'aspetto fisico gli altri 

pregiudizi erano: 

Fimmina grossa mugghieri strippa 

(da EX-STIRPE = senza stirpe cioè 

sterile. Se era sterile perché aveva 

superato l'età di procreare si defi-

niva Fimmina pas- ita di levitu). 

Siddu pigghi mugghieri sicca, intra 

la manu acchiappi picca. Fimmina 

janculidda, unnici misi malatedda; 

Fimmina capiddi longhi e cirived-

du curtu; Fimmina bbarbuta man-

cu di luntanu si saluta; Figghia 

unica è licca (golosa) e ammizziata 

(viziata); Bbedda di fora e fracita 

di rintra. 

E per bellezza, le donne siracusane 

erano ai primi posti in tutta la Sici-

lia: Voi fimmina bbedda? Curri a 

Sarausa! Si la voi bbrutta curri a 

Terranova (Gela). Vai a Rusulini si 

la voi lagnusa (scansafatiche) e a 

Spaccafurnu (Ispica) si la voi a 

prova. 

 

E sempre della siracusana si dice-

va: L'occhiu rà sarausana fa sciri 'a 

serpi tana (ammalia) oppure Tutta 

pumpusa (in ghingheri) la sarausa-

na. Neanche la provincia era da 

meno per la bellezza delle sue 

donne. Sortino i nota per le bellez-

ze impareggiabili: Sciurtinu ppi 

bbiddizzi spariggiati. 

 

Anche se si era consapevoli che 

nessuna donna poteva incarnare la 

bellezza assoluta (Cu 'difacci cu 

'di vucca nun cci nn 'è una bbe-

dda tutta), si racconta che una 

fanciulla di Feria, oggetto di un 

apprezzamento poco lusinghie-

ro sul suo aspetto fisico, abbia 

ribattuto con queste parole di-

venute col tempo un modo di 

dire: 

Bbedda cci sugnu, bbedda mi-

fazzu (bella cresco) Talliti tu ca 

si 'pagghiazzu (strofinaccio) (o 

canazzu = cagnaccio). 

A proposito della bellezza delle 

donne di Floridia il testo di 

un'antica canzone dialettale co-

sì recita: E si ppi sorti lu me ' 

cori vola, l'amanti mia è sempri 

giurdiana (E se mi dovessi inna-

morare...). 

 

Ai primi dell'800 aveva fama di 

essere la donna più bella del 

mondo una fioridiana, la duches-

sa Lucia Migliaccio che, proprio 

in virtù della sua bellezza e nono-

stante le numerose gravidanze 

avute durante il primo matrimo-

nio, nel 1814 diventò sposa mor-

ganatica di Ferdinando di Borbo-

ne, re delle Due Sicilie. 

 

Una sua nipote, la figlia di suo 

figlio, Luigi Grifeo, sarà la bellis-

sima e famosa contessa di Casti-

glione Virginia Oldoini che nel 

1856 fu inviata da Cavour a Pari-

gi per convincere con le sue gra-

zie Napoleone III ad allearsi con 

il Piemonte.  

La bellezza dunque al servizio 

della ragion di Stato. 

Malelingue dissero che fu anche 

merito della sua... disponibilità 

se si fece l'Unità d'Italia. 

Martogliano sarebbe stato, a 

proposito, il commento del mio 

portinaio: Viditi quantu pò 'n pi-

lu difimmina! 

Carmelo Tuccitto 

Della donna siracusana si diceva:  
L'occhiu rà sarausana  

fa sciri 'a serpi ra tana (ammalia)  



 

Domenica 20 novembre 2022 

8 

Un intervento legislativo nazionale  
che possa far uscire il nodo Ias  

da uno stato di emergenza permanente 

Tiziano Spada, parliamo senza politichese. Il 

governo Meloni sta facendo bene per evitare il 

default della zona industriale? 

Il Governo nazionale porta avanti un’azione 

già iniziata da Draghi e che ha visto protagoni-

sta il neo senatore Antonio Nicita. Spero che si 

riesca a evitare la chiusura del polo industriale: 

anche per questo, venerdì 18 sarò presente alla 

mobilitazione. La priorità, oggi, è salvaguarda-

re i livelli occupazionali. 

La vicenda Ias come finisce? Troppa politica e/

o troppa brutta politica? 

Troppa brutta politica. La politica aveva il do-

vere di dare seguito alle prescrizioni fatte dalla 

Procura nel 2019. Il mancato adempimento ha 

portato al sequestro dell’impianto. A mio avvi-

so serve un intervento legislativo nazionale 

che permetta di intervenire dal punto di vista 

infrastrutturale e che possa far uscire il nodo 

Ias da uno stato di emergenza ormai perma-

nente. 

Con Marco Carianni siete protagonisti del mi-

racolo Floridia. Una opinione? Come fa Siracu-

sa ad essere sempre ultima nelle classifiche del 

Sole 24 Ore e Italia oggi? 

Siracusa paga un prezzo alto, dettato dalla 

mancanza di infrastrutture. Tutto questo si ri-

percuote sui dati che vengono analizzati per 

redigere le classifiche. Oggi è difficile ammini-

strare, e senza una forte passione che ti spinge 

a lavorare per la tua comunità non sei nelle 

condizioni di dare risposte concrete. I comuni 

siciliani versano in una condizione disastrosa 

e, negli anni, hanno visto ridursi del 70% il 

fondo destinato agli enti locali. Ma non solo, 

perché vi sono tutta una serie di vincoli al bi-

lancio che hanno ingessato la spesa pubblica e 

hanno inciso sullo sviluppo delle singole am-

ministrazioni, poichè i criteri utilizzati anche 

per l’assunzione del personale tengono conto 

della capacità di riscossione dello stesso comu-

ne. Oggi, con tutte le risorse provenienti dal 

Pnrr, il rischio più grande per i comuni è non 

avere a disposizione i tecnici che permettano 

di sviluppare i progetti che servono per aggiu-

dicarsi i finanziamenti. A Floridia è stato possi-

bile determinare un cambiamento radicale ri-

spetto al passato grazie a una squadra di go-

verno che lavora quotidianamente sui progetti 

e sulle soluzioni per finanziarli. 

Hai già in mente il primo ddl che presenterai 

all’Ars? 

A seguito della pandemia e di una serie di fe-

nomeni che hanno interessato le nuove gene-

razioni, bisogna porre l’attenzione sulla salute 

mentale dei giovani. Presenterò un Ddl che mi-

ri a valorizzare il ruolo dello psicologo di base. 

La prevenzione di alcune patologie passa so-

prattutto da uno stato di salute buono, e quin-

di riproporrò un progetto a cui ho lavorato già 

in passato e che riguarda le “Palestre della sa-

lute”. Le problematiche sono tante, e con il mio 

gruppo di supporto le stiamo studiando per 

comprendere come agire in maniera determi-

nante. Molto spesso quello che manca non è un 

disegno di legge ma la mancata applicazione 

della stessa. 

Il capoluogo è già in campagna elettorale e si-

curamente sarai coinvolto... 

Insieme con il Partito Democratico lavorerò per 

dare a Siracusa un’amministrazione che guardi 

alle esigenze dei cittadini, ma soprattutto al 

futuro della città. Oggi le risorse del Pnrr ci 

mettono davanti a sfide importanti che non 

possiamo rischiare di perdere. Stiamo lavoran-

do per creare un fronte che coinvolga tutte le 

forze politiche al di fuori del perimetro di cen-

tro-destra. Chi oggi parte dai nomi non ha una 

visione di futuro che Siracusa merita. Io prefe-

risco partire dalle idee e da un programma 

condiviso che ponga al centro obiettivi chiari e 

dia lo slancio necessario a Siracusa per occupa-

re la posizione che le spetta. 

Continua da pagina 1 


